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IL GATTO 
— Charles Baudelaire —

Cammina nel mio cervello

un bel gatto dolce forte e affascinante,

come se fosse il suo appartamento.

Se miagola, lo sento appena,

tanto tenero e discreto è il suo timbro;

ma, placida o irritata che sia,  

la sua voce

è sempre ricca e profonda:

è il suo fascino e il suo segreto.

Stilla e filtra nel mio

intimo più tenebroso quella voce,

m’appaga come un verso 

particolarmente bello,

mi dà gioia come un magico filtro.

Lenisce i mali più crudeli,

tutte le estasi contiene;

per le frasi più lunghe,

non ha bisogno di parole.

No, non c’è archetto che morda il mio

cuore, strumento perfetto,

e faccia cantare la sua corda più vibrante

con tanta maestà

come la tua voce, misterioso gatto,

serafico gatto, strano gatto;

è sottile e armoniosa ogni cosa

in te, come in un angelo!
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IL GATTINO 
— Edmond Rostand —

È un piccolo gatto nero

assai sfrontato,

sul mio tavolo spesso lo lascio giocare.

A volte si siede senza far rumore,

quale incantevole fermacarte vivente.

Niente in lui, non un pelo

si muove del suo manto di velluto;

resta lì a lungo,

nero sul foglio bianco,

in tutto simile

a quei gattini che mostrano la lingua

di panno rosso

su cui la penna si asciuga.

Mentre gioca,

fa ridere oltremodo,

goffo e grazioso, un buffo orsacchiotto.

Spesso mi accuccio

per seguire i suoi gesti

quando davanti gli mettono

il piattino del latte.

Dapprima col naso delicato lo fiuta,

lo sfiora, poi, a minuscole leccate,

lo lappa; quindi eccolo a suo agio

e un lieve sciabordio si sente mentre beve.

Beve, muovendo la coda,

senza interruzioni,

e non rialza il bel naso camuso

finché non ha passato la ruvida lingua rosa

dappertutto, e lavato il piatto con gran cura.

Allora, per un attimo,

i baffi si lecca,

sorpreso di aver già finito.

E qualche macchia 

vedendosi addosso,

il pelo imbrattato liscia sino a lustrarlo.

I suoi occhi gialli e azzurri

sono come due agate;

li socchiude talvolta, e tira su col naso,

si rovescia, afferrandosi il muso

con le zampe,

simile a una tigre distesa sul fianco.
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dal “ROMANZO 
DI RENART” 

— Anonimo —

Dopo essere sfuggito ad alcuni cacciatori che lo inseguivano, alla svolta 

di un sentiero Renart scorge Tybert il gatto, che riposa tranquillo…

Fortunato Tybert! A lui bastava la coda per esercitare la sua destrezza 

e divertirsi: la spiava di sguincio, la inseguiva, la lasciava vagare qua 

e là, la ghermiva quando lei meno se l’aspettava, la bloccava tra le 

zampe e a quel punto la riempiva di carezze, quasi temesse di averla 

troppo maltrattata. In quel momento aveva assunto la posa più lan-

guida, ora tendendo gli unghioli ora ritirandoli nel loro fodero di vel-

luto, chiudendo e socchiudendo gli occhi con aria beata, intonando 

quel particolare mormorio che la nostra lingua non sa designare se 

non malamente, e che pare dimostrazione di come la pace assoluta 

del corpo, dello spirito e del cuore possa condurre alla condizione più 

dolce e desiderabile.
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